BREVE NOTA METODOLOGICA SULLA REVISIONE DEI CONTI ECONOMICI DELL’AGRICOLTURA SECONDO IL SEC95

1 – Introduzione

Nelle tavole della presente pubblicazione vengono riportate le nuove serie regionali dei dati del valore aggiunto ai prezzi di base dell’agricoltura, silvicoltura e pesca, per gli anni dal 1994 al 1998 sia a prezzi correnti che con la nuova base a prezzi 1995.

Tali nuove serie sono conformi alla revisione dei Conti Economici Nazionali, effettuata in occasione del passaggio al nuovo sistema dei conti SEC95 e presentato lo scorso 30 aprile.

ll lavoro di revisione oltre ad applicare i nuovi schemi contabili, ha utilizzato nuove fonti statistiche e introdotto miglioramenti sui metodi di calcolo, al fine di ottenere al pari degli altri paesi europei, un decisivo miglioramento per l’armonizzazione e la piena comparabilità internazionale degli aggregati dei Conti Nazionali.

A livello dei conti nazionali, i metodi di calcolo utilizzati contengono molti fattori di continuità ma anche e soprattutto elementi innovativi.

Un quadro di riferimento più dettagliato riguardo al nuovo impianto metodologico derivante dal SEC95, sarà diffuso a breve attraverso una specifica pubblicazione sui conti economici dell’agricoltura a livello regionale con la serie 1988-1998 a base 1995.

2 – Cenni sulla revisione effettuata nel sistema standard dei conti nazionali dell’agricoltura.

La revisione nel nostro paese degli attuali Conti Economici dell’Agricoltura, a distanza di oltre 10 anni, dalla precedente effettuata nel corso del 1987, ha interessato in misura consistente il settore agricolo. 

Una revisione limitata ad alcune voci è stata effettuata nel 1990 in occasione del cambio base (1985). Nonostante l’elevato numero dei cambiamenti effettuati, il valore aggiunto di branca, non ha subito notevoli variazioni, mentre sono considerevoli i cambiamenti di natura metodologica apportati alle nuove serie.

In relazione al conto della produzione, ovvero il primo di vari conti, previsto dalla sequenza del SEC l’adeguamento dei conti all’ATECO91 (NACE Rev. 1), ha comportato una nuova riclassificazione dei vari aggregati e una più attenta valutazione attraverso calcoli più accurati, resi possibili dalla disponibilità di nuovi fonti quali: il 4° CA90 (Censimento dell’Agricoltura del 1990), ed i dati relativi all’Indagine sulla Struttura delle aziende agricole per gli anni 1993,1995, 1996.

Indagine quest’ultima che dall’anno 1995, ha assunto la cadenza annuale e rileva oltre ai dati strutturali anche dati relativi alle principali produzioni con le quantità raccolte a livello campionario con significatività regionale.

La disponibilità di queste nuove fonti ISTAT, unita a dati di natura amministrativa (dati AIMA sui contributi), fiscale (dati I.V.A. del Ministero delle Finanze sul contoterzismo) e aziendale (rete RICA dell’INEA), hanno consentito un notevole miglioramento nel calcolo dei principali aggregati: produzione, consumi intermedi e valore aggiunto.

2.1 - NACE Rev. 1: Classificazione del vino e dell’olio di pressione

In particolare ai fini del calcolo della produzione di branca, l’adozione della NACE Rev. 1, ha consentito elaborazioni specifiche per la valutazione della produzione di vino da uve proprie, o per la produzione d’olio di pressione da olive proprie da parte di UAEL.(Aziende agricole)

L’adozione di questa nuova classificazione in linea con l’ATECO91 (NACE Rev. 1) si è resa possibile con la disponibilità di una serie di statistiche di base sulla cooperazione agricola, riguardo ai quantitativi d’uve lavorate dal settore cooperativo, per gli anni dal 1980 al 1996, ed i relativi prodotti ottenuti distinti per regione e per tipologia di prodotto, (vino comune, vino DOC e DOCG, vino ad indicazione geografica tipica (IGT), vino destinato alla distillazione), oltre ai quantitativi d’altri vini speciali di minore entità.

La disponibilità inoltre di dati di natura amministrativa, di dati MIPA a livello regionale relativi alle quantità destinate alla distillazione e al comitato vini DOC specificatamente per la produzione di vini DOC e DOCG, oltre a specifici studi di filiera prodotti dall’ISMEA, hanno consentito di distinguere la produzione di vino da uve proprie, distinta da quella prodotta dal settore cooperativo e dall’industria vitivinicola.

Queste stime per la prima volta, consentono un’accurata disamina di quello che va attribuito alla branca agricoltura rispetto alle altre branche (vino prodotto dal settore cooperativo e dall’industria vitivinicola), attraverso uve acquistate dagli agricoltori (soci e non soci).

Revisioni di prezzo consistenti inoltre sono state effettuate per i vini di qualità, distinti per quantità prodotte a livello regionale.

Sono state stimate le quantità vendute dal settore agricolo ed il relativo valore delle stesse, utilizzando i prezzi alla produzione delle uve disponibili nell’archivio del Servizio Prezzi (ISTAT).

In definitiva quest’analisi settoriale del comparto vitivinicolo ha permesso la quantificazione del nuovo valore del vino in agricoltura. Settore questo che vinifica in proprio mediamente circa il 40-45% della produzione d’uve, coadiuvato dalla forte presenza della cooperazione con un altro 40-45% della produzione e dal 10-15% dell’industria vinicola. Tutto ciò ha comportato una totale ricostruzione della serie storica dal 1980, e quindi una serie più articolata, con valori diversi dalla precedente.

Un quasi analogo trattamento è stato adottato per la destinazione delle olive raccolte per la produzione dell’olio di pressione.

Anche in questo caso l’abbondante produzione statistica sulla cooperazione ha consentito di elaborare le quantità lavorate e la produzione d’olio, distribuite per regione, della realtà cooperativa.

Per la verità, il peso della cooperazione si riduce nel comparto olivicolo, mediamente al 14% della produzione raccolta. Una parte notevole di questa subisce la fase della prima lavorazione (prima spremitura) in frantoi per lo più di piccole dimensioni (6.350 impianti) e assimilabili al settore agricolo. L’attività di prima spremitura realizzata nei frantoi dei produttori olivicoli su olive proprie comprende: lavaggio, macinazione, gramolatura ed estrazione per pressione questa è propria e tipica del settore agricoltura. Le fasi successive per tutti gli oli che non sono utilizzabili direttamente (olii lampanti) passano attraverso l’industria olearia con i processi successivi di disacidificazione che portano alla produzione di diverse tipologie di prodotti quali: olio d’oliva e olio di sansa e d’oliva, che sono prodotti tipici del settore industriale. Si può quindi, sicuramente, affermare che il settore agricolo gestisce in sostanza la prima fase della lavorazione attraverso i frantoi.

La classificazione adottata, alla base del nuovo calcolo è riconducibile a questo schema, il quale modifica in parte le stima precedenti.

Come per il comparto vitivinicolo, anche per quell’olivicolo è stato, effettuato, una sostanziale revisione dei valori medi unitari per quelle quantità d’olio extravergine destinato principalmente alle vendite dirette aziendali, come prodotto sfuso, o all’autoconsumo.

3 - NACE Rev. 1: Classificazione dei servizi annessi.

Al lavoro di revisione che ha riguardato la classificazione di vino ed olio, ha fatto seguito quello relativo ad altre poste di discreto interesse, quali le sementi certificate prodotte fuori del comparto agricolo, le attività dei servizi connessi al comparto agricolo e zootecnico (Servizi annessi), e alla riclassificazione dei reimpieghi secondo la nuova metodologia.

In particolare limitatamente alle sementi, sono state inserite nella produzione le sementi certificate d’origine nazionale, regionalizzate secondo le quantità distribuite. Indagine ISTAT - Statistiche Agricole ed ENSE (Ente Nazionale Sementi Elette), che figurano attualmente nei conti del quadro centrale sia in input (produzione) che in output (consumi intermedi). Nella vecchia serie tali importi erano contabilizzati solo in output.

Un discorso a parte merita invece la stima dei Servizi Annessi all’agricoltura ed agli allevamenti. Questi sono compresi nelle classi 01.41.1,2,3 della classificazione delle attività economiche. Si tratta dei servizi d’esercizio e noleggio di macchine agricole per conto terzi (contoterzismo attivo e passivo), e comprende le operazioni di preparazione dei campi, trattamenti antiparassitari, irrigazione delle colture, mietitura, raccolta e prima preparazione dei prodotti per i mercati, esclusa la trasformazione.

Le attività dei servizi connessi all’allevamento riguardano principalmente le attività svolte a favorire la riproduzione e la nascita d’animali e le attività inerenti i servizi d’inseminazione artificiale e selezione d’animali.

Le stime sono state effettuate a partire da dati di consistenza del bestiame (indagine campionaria sulla struttura dalle Az. Agricole.) e dai dati relativi all’attività dei tori riproduttori (serie storica delle bovine inseminate) e delle fecondazioni artificiali effettuate (anch’esse disponibili in serie storica a livello regionale), dal Servizio delle Statistiche Agricole.

Sempre nell’ambito dei servizi annessi all’agricoltura sono state stimate le entrate relative alla creazione e manutenzione di parchi e giardini, potatura di alberi e siepi della branca agricoltura, a partire dalle informazioni desumibili dal 4° CA90, attraverso le notizie contenute nel lembo staccabile e le informazioni rilevate attraverso il modello riepilogativo compilato dagli uffici comunali di censimento; in relazione alla copertura territoriale per tipologia dei terreni dell’intero territorio comunale, compreso anche quello non riconducibile dell’Azienda agricola.

Un’altra voce dei servizi annessi è l’autoproduzione dei beni d’investimento, che nel settore agricolo è rappresentata principalmente da, investimenti in nuove piantagioni, quali l’impianto e la manutenzione per il primo triennio di frutteti, vigneti e oliveti, in attesa che entrino in produzione.

Sempre nella produzione rientrano come è ovvio, la produzione autoconsumata e quella ceduta a titolo di retribuzione in natura.

A tutto quanto già stimato per i conti del quadro centrale, vi è da aggiungere la stima della trasformazione diretta in azienda di prodotti agricoli tipo: il latte nei relativi prodotti lattiero – caseari, la frutta e altro in succhi e conserve, e altre trasformazioni di minore entità quali salumi ecc. ecc..

Va ricordato che tutto questo rientra nel conto satellite dei CEA, che include anche la stime dell’attività secondaria, quale l’agriturismo, inteso come estensione dell’attività agricola.

Sussistono ovviamente sensibili differenze tra i conti del quadro centrale ed il conto satellite, che verranno meglio esplicitati in una specifica pubblicazione in corso di approntamento.

4 - Classificazione e valutazione dei reimpieghi.

In relazione alla valutazione dei reimpieghi in agricoltura, la nuova classificazione illustrata nel manuale dei CEA, messo a punto da EUROSTAT, consiglia di distinguere gli stessi tra quelli reimpiegati nell’ambito della stessa azienda, rispetto a quelli oggetto di scambio tra aziende agricole con contropartita di carattere economico. Alla luce di quanto affermato vanno escluse dal calcolo pertanto le:

( - Uve per la produzione di vino da parte delle Aziende agricole, in quanto il relativo valore è compreso nella trasformazione del vino.

( - Olive destinate alla produzione di olio di pressione, direttamente da parte delle aziende agricole.

( - Il latte destinato all’alimentazione dei redi nell’ambito della stessa azienda agricola 

( - Le foraggere permanenti non oggetto di compravendita tra aziende agricole (particolari tipi di pascoli, e le produzioni accessorie)

( - I sottoprodotti senza valore economico 

( - Le sementi riutilizzate nell’ambito della stessa azienda agricola, per altro di scarsa entità

Vanno invece incluse nel calcolo dei reimpieghi:

( - Le sementi che hanno un valore economico e vendute ad altre aziende agricole.

( - I prodotti utilizzati anche nell’alimentazione del bestiame quali: frumento duro e tenero, segale, avena, mais, sorgo, e altri cereali, riso, legumi secchi, patate, e semi di oleaginose.

( - Le produzioni foraggere direttamente commercializzabili quali: il fieno di erba medica, il fieno di prato stabile, gli insilati di mais e altre foraggere temporanee minori.

( - La paglia di cereali (frumento in particolare che rappresenta l’ 80% del totale ) che pur classificata nell’ambito dei sottoprodotti, nel nostro paese ha delle quotazioni proprie ed è oggetto di scambio tra aziende agricole ad indirizzo erbaceo verso quelle ad indirizzo zootecnico e ha un mercato di discreto interesse e di una certa rilevanza economica.

Alla luce di queste regole contabili, e attraverso le statistiche correnti di base disponibili quali: superficie, produzione totale e raccolta, produzione espressa in Unità foraggere associate ad altri dati strutturali recepiti dal Censimento e dall’Indagine Campionaria sulla struttura delle aziende agricole. I dati relativi ai reimpieghi che sono riconducibili sostanzialmente alle sementi riutilizzate nel processo produttivo, o a quelle produzioni utilizzate per l’alimentazione del bestiame, disponibili attraverso le statistiche di base erano già noti, cosi come i relativi prezzi alla produzione per quelli già oggetto di vendita. Per le produzioni foraggere si è fatto riferimento al fieno di medica, al fieno di prato stabile ed agli insilati di mais, di cui si dispone di una qualche informazione relativa a superfici investite, rese per ettaro, oltre alla produzione raccolta espressa sia in foraggio verde che in Unità foraggere. Attraverso opportuni coefficienti tecnici si è passati dal foraggio verde alla quantità di fieno per ettaro. Sono state infine incluse, anche se non commercializzabili le foraggere permanenti (prati e pascoli) ed a seguito della richiesta francese di valorizzare anche questa produzione, che è di notevole importanza in Francia.

I coefficienti tecnici ci consentono di passare dallo stato fresco allo stato secco e quindi di uniformare la valutazione espressa in quintali di fieno normale.

5 - Revisione dei consumi intermedi

Un forte lavoro di revisione, alla luce sia delle indicazioni fornite dai dati RICA – INEA, sia dalle risultanze della nuova tavola input – output del 1992, è stato effettuato per alcune poste dei consumi intermedi, fortemente rivalutate nella nuova serie con particolare riguardo a:

· Spese varie per apparecchi e attrezzi

· Manutenzioni e riparazioni

· Pezzi di ricambio

· Manutenzione e riparazione di macchinari ed altre attrezzature agricole

· Spese veterinarie, onorari ed altro

· Spese per consulenze contabili e legali

· Collaudi e analisi tecniche

· Spese per pubblicità, analisi e studi di mercato, servizi di ricerca 

· Spese di trasformazione e imbottigliamento di vino e olio di produzione aziendale

· Spese associative, assicurative, bancarie e altri servizi minori.

· Spese per acquisto di hardware e software

A tutto ciò si è aggiunto la stima della produzione e del relativo valore aggiunto della pubblica amministrazione.

6 - I nuovi dati del settore agricolo, secondo il SEC95, ai prezzi di base.

I nuovi dati incorporano sia i risultati della revisione, a grandi linee analizzate nei precedenti paragrafi. In particolare per il settore agricolo è stato abbandonato il tradizionale concetto di «Azienda agricola nazionale» che escludeva il calcolo dei reimpieghi e gli scambi tra le aziende agricole. Tale inclusione ovviamente cambia notevolmente i coefficienti tecnici ed i rapporti esistenti tra produzione, consumi intermedi e valore aggiunto e migliora di conseguenza l’analisi settoriale.

I dati sono presentati infine utilizzando il nuovo concetto dei prezzi di base, che includono i contributi sui prodotti, ed escludono le imposte sugli stessi.

L’adozione dei prezzi base, rappresenta una delle novità di maggior rilievo del SEC95. Il prezzo base rappresenta al meglio sia l’ottica del produttore che i relativi redditi.

La branca agricoltura, insieme a quella dei prodotti energetici, è quella più interessata alla valutazione ai prezzi base. Al riguardo è stata effettuata una attenta classificazione tra i contributi e le imposte sul prodotto e sulla produzione, sono altresì cambiati i criteri d’attribuzione alle varie branche dei contributi sia di fonte nazionale (AIMA, Regione, ecc.) sia di fonte UE (FEOGA).

In conclusione nella tabella che segue, vengono sinteticamente indicate, le novità metodologiche introdotte nelle stime con la revisione e l’adozione del SEC95.

Differenze principali tra vecchie e nuove stime dell’agricoltura

VECCHIO CALCOLO
NUOVO CALCOLO

Produzione lorda vendibile

Prezzi di mercato

Reimpieghi aziendali (esclusi)

Vendite tra aziende agricole (escluse)

Vino (tutto in agricoltura)

Olio (tutto in agricoltura) 

Servizi annessi (esclusi)

Consumi intermedi

Reimpieghi aziendali (esclusi)

Vendite tra aziende agricole (escluse)

Valore aggiunto ai prezzi di mercato

Valori costanti (base 1990)
Produzione ai prezzi di base

Prezzi di base

Reimpieghi aziendali (inclusi)

Vendita tra aziende agricole (incluse)

Vino (solo vino prodotto da uve proprie escluse coop, ind.)

Olio (solo olio prodotto da olive proprie escluse  coop .)

Servizi annessi (inclusi)

Consumi intermedi

Reimpieghi aziendali (inclusi)

Vendite tra aziende agricole (incluse)

Nuove poste 

Valore aggiunto ai prezzi di base

Valori costanti (base 1995)
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